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ERASMO VALENTE

SPOLETO Un omaggio alla ge-
nialità anche di Lorenzo Da
Ponte, nei duecentocinquan-
t’anni (1749-1838) dalla nascita,
ha portato al Caio Melisso le
mozartiane Nozze di Figaro che
hanno inaugurato la 53.ma edi-
zione del Teatro Lirico Speri-
mentale «Adriano Belli».

Si va accentuando - ed è un’i-
niziativa di prim’ordine - la
sperimentazione anche in cam-
po scenico. I nuovi cantanti
che escono dallo Sperimentale
sono, sin dall’inizio, avviati an-

che alle spericolate avventure
del canto antico, inserito in
realizazioni teatrali, lontane
dalla routine. Così, Franco Ripa
di Meana, regista di buona
scuola (Luca Ronconi è un suo
maestro), apprezzato recente-
mente al Rof di Pesaro nel Viag-
gio a Reims di Rossini, ha bene
addestrato e scatenato nel pic-
colo Melisso una grande schie-
ra di giovani cantanti, vincitori
dello Sperimentale, che hanno
tutti condiviso la «liberazione»
di Mozart dalle convenzioni
che Mozart stesso mal soppor-
tava ai suoi tempi. La Folle Jour-
née si svolge, infatti, in abiti del

nostro tempo (suppergiù anni
Trenta del Novecento), spoglio
di costumi e parrucche del Set-
tecento.

Cherubino appare in abiti da
schermitore, con maschera e
spada, e tutti gli altri sono per
così dire in borghese. Susanna e
Figaro si esibiscono, ad apertu-
ra di sipario, rispettivamente in
sottanina e mutande, intenti a
misurare il loro amore prima
che lo spazio per le esigenze
della loro stanza.

Il palcoscenico ha un prolun-
gamento fino all’ingresso della
platea. Il pubblico è un po‘ di-
sorientato, ma trova poi che è

straordinariamente più intenso
e avvolgente il Sestetto realizza-
to dai cantanti variamente di-
slocati. Si scopre una circolarità
del suono, presentita da Mo-
zart. C’è da correre, saltare, su-
perare gradini, precipitare dav-
vero attraverso i vetri di una fi-
nestra (come farà Cherubino)
per dedicare a Mozart un totale
impegno fisico, musicale e tea-
trale. La scena è pressocché pri-
va di di oggetti, e tutto lo spa-
zio è riempito dalla ricchezza
dei suoni (buona l’orchestra
dello Sperimentale, diretta da
Ivo Lipanovic), dei canti (Filip-
po Bettoschi, Roberta Canzian,
Fabio Maria Capitanucci, Da-
miana Pinti, Carla Guelfi, Davi-
de Ruberti) e degli applausi. Se-
guono Dido and Aeneas di Pur-
cell e Tosca di Puccini, in alle-
stimenti rispettivamente in-
ventati da Lucio Gabriele Dolci-
ni e Henning Brockhaus.

«Nozze di Figaro» scatenate
coi cantanti dello Sperimentale

POLEMICHE

Tom Cruise cambia «voce»
In «Eyes Wide Shut»
lo doppia Massimo Popolizio

IN TV A GENNAIO

«Medico in famiglia 2»:
alla fine Alice sposa Lele
Lo rivela nonno Libero

■ L’ultimacuriositàdiunfilmsucuièstatodettoquasi
tutto riguarda il doppiaggio. Eyes Wide Shut, che
uscirà il 1 ottobre, è stato infatti al centro di una
piccola guerra tra la Warner e il direttore storico
del doppiaggio dei film di Kubrick, Mario Maldesi.
Il quale ha voluto cambiare il doppiatore abituale
di Tom Cruise, Roberto Chevalier, per imporre
Massimo Popolizio. La Warner, fedele alla prassi
sempre seguita da Kubrick, avrebbe voluto sceglie-
re tra vari provini, ma Maldesi è stato irremovibile.
Popolizio, 38 anni, attore di teatro che lavora mol-
to con Ronconi, spiega le ragioni di questa piccola
guerra: «Faccio poco doppiaggio e Maldesi stavol-
ta voleva, per la particolarità del ruolo sostenuto
da Cruise, che siamo abituati a vedere in altri tipi
di film, una voce poco inflazionata. Mario mi ha
confessato di aver avuto più problemi stavolta che
quando Kubrick, pur pignolissimo, era in vita».

■ «RiporteròClaudiaPandolfiall’altarevestitadasposa.
Estavolta,vedrete,noncisarannodistrazioni».Lino
Banfi anticipa la trama di Un medico in famiglia 2 e
non si sottrae a un giudizio sul caso Pandolfi, il
matrimonio dalla durata lampo che in estate ha
avuto per protagonista l’interprete rivelazione della
fiction di Raiuno campione di ascolti. «Il mio punto
di vista - dice Banfi, in una pausa delle prove dello
show La sera dei miracoli - va scisso in due parti.
Come Lino Banfi, capisco, pur essendo meridionale
ma di larghe vedute, che Claudia a quell’età possa
essersi innamorata anche a pochi giorni dal matri-
monio. Ma da nonno Libero le ho dato una tirata di
orecchie e una sculacciata leggera. Tanto più che
nel momento clou della seconda serie - la vedremo
nel 2000, le puntate sono salite a 14 - la porto al-
l’altare a sposarsi con mio figlio Lele, visto che il
padre di Claudia-Alice sarà all’estero».

De Niro e Pacino:
«Comédie Italienne
ti salveremo noi»
Lo storico teatro parigino senza casa da mesi
E il sindaco di New York offre accoglienza
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A sinistra,
un classico
Arlecchino
teatrale
Sotto,
Dario Fo;
a sinistra,
il sindaco
Giuliani

CARMEN ALESSI

ROMA Come accoglie l’Italia
l’«uscita» del sindaco di New
York? «RudolphGiulianièunpi-
stolero,speriamochenonaspetti
l’arrivo degli attori della Comé-
die italienne a New York con la
pistolainmano,magarifacendo-
ne fuori qualcuno...». Dario Fo
ironizza così alla notizia dell’in-
vito del sindaco della Grande
Mela agli attori della Comédie
Italienne, in gravi difficoltà eco-
nomiche.«Senzaesseresospetto-
si -affermaFo,cheasettembreha
ricevuto l’«Arlecchino d’oro» -
bisogna vedere cosa c’è dietro a
questo gesto. Non so da dove na-

sca l’interesse di Giuliani per la
commedia dell’arte, forse Arlec-
chino è nei suoi ricordi d’infan-
zia, luièdiorigineitaliana».Per il
premio Nobel, «ben venga co-
munque ogni forma di aiuto al
teatro», anche se «bisognacapire
cosa intende Giuliani per soste-
gno.Sappiamo che aNewYorksi
ingoiatuttoelaconoscenzadella
commedia dell’arte è solo un fat-
to d’élite». Dario Fo ricorda di
aver conosciuto il gruppo teatra-
leaParigi:«Lihovistiquandoero
alla Comédie Française, liho tro-
vati bravissimi, anche se un po‘
in difficoltà perché non avevano
sufficientecarismaeimpattosul-
la cultura francese, che si muove
a ondate, seguendo le mode del
momento». E in ogni caso si au-
gura che questa iniziativa «muo-
va l’interesse» verso questa for-
ma d’arte. «Tutto ciò che muove
leacque-concludeFo-vabene».

«Giuliani che soccorre la Co-
médie Italienne? Perché no?Fos-
se anche, come credo, per ingra-
ziarsi l’elettorato italo-america-
nodiNewYork»:losostieneilcri-
tico dell’Unità Aggeo Savioli. E
aggiunge: «Per quel poco che
so, la Comédie Italienne è un
piccolo ma dignitoso teatro
che ha tenuto viva a Parigi, in
tutti questi anni, una fertile
tradizione teatrale. Non di-
mentichiamoci che Molière
conosceva bene l’italiano, e c’è
chi dice addiritura che il suo
maestro fu il comico il napo-
leano Tiberio Fiorilli, meglio
noto come Scaramouche. Spe-
ro proprio che Maggiulli possa
salvare il suo teatro. Tra l’altro
sarebbe un modo per mante-
nere vivi i rapporti tra Italia e
Francia. Sono appena tornato
da Firenze, dove ho assistito a
una bella edizione in francese
di Porcile; e il mese prossimo
Carlo Cecchi con la sua trilo-
gia shakespeariana sarà al Fe-
stival d’Automne. E quindi...».

MARIA GRAZIA GREGORI

Arriva un cavaliere senza macchia
e senza paura. Sul suo cavallo, più
veloce della luce, Rudolph «Ru-
dy» Giuliani, sindaco - sceriffo di
New York, tende, dalla Grande
Mela, al di là dell’Oceano, la ma-
no alla sfrattatissima, oberatissi-
ma di debiti, Comédie italienne
che è di stanza a Parigi, in rue de
la Gaieté. E con un sussulto di ge-
nerosità invita il suo animatore
nonché guida, Attilio Maggiulli,
cultore della commedia dell’arte e
sovente interprete della maschera
di Arlecchino, che per la consola-
zione (c’è da capirlo) ha interrot-
to lo sciopero della fame iniziato
dieci giorni fa, a depositare il suo
costume multicolore nelle nebbie
di Manhattan abbandonando la
perfida Senna parigina.

I fatti son questi: malgrado
ventisei anni di onorato servizio
nella Ville Lumière, e malgrado il
viatico di personalità del teatro
italiano, dai mitici Paolo Grassi e
Giorgio Strehler, fino a Maurizio
Scaparro e Alberto Moravia, Mag-
giulli si è trovato, dall’oggi al do-
mani, senza una lira, sul trottoir,
cioè per strada (visto che il teatro
è chiuso da quattro mesi), pro-
prio come è successo per secoli
agli attori della commedia del-
l’arte ai quali si ispira: abbando-
nati dal potere, con le ceste dei
loro poveri costumi come unico

bene, costretti a rimettersi in
cammino per cercarsi una nuova
casa. Di suo Maggiulli ci aggiun-
ge un bel po‘ d’amarezza e una
gran voglia di fare casino. Detto
fatto: ecco allora il teatrante ita-
liano pubblicare una lettera aper-
ta su Le Monde, indirizzata al Pri-
mo ministro Lionel Jospin e al
Presidente della repubblica Jac-
ques Chirac, in cui stigmatizza il
comportamento del ministro

delle finanze francesi Dominique
Strauss-Kahn, da lui definito,
prendendo l’ispirazione dal gran-
de Molière, di essere ben più ava-
ro dell’avarissimo Arpagone. Ma
anche i ministri hanno un cuore:
viene condonata l’ultima parte
del debito e ci si impegna con la
promessa di trovare una via, cioè
una collocazione giuridica, per
fare continuare a vivere la Comé-
die italienne.

Ma volete mettere una pro-
messa, sia pure così autorevole,

con il cuore in mano di Giuliani,
che si è ricordato di essere figlio
di Little Italy e, soprattutto, di es-
sere innamorato del teatro fre-
quentato in giovinezza come at-
tore? Ecco allora l’invito, solleci-
tato in verità da Robert De Niro, -
racconta Maggiulli - al quale si
associano anche, Al Pacino,
Brian de Palma, che, in un impe-
to d’italianità da c’era una una
volta in America, lo chiama a
New York, affinché la commedia
dell’arte della Comédie italienne
impari a parlare una lingua tutta
nuova.

Ma come mai Giuliani, noto-
riamente sindaco di ferro («fasci-
sta» dice qualcuno senza mezzi
termini), poco incline alla prote-
zione delle arti (è di questi giorni
la notizia del suo taglio di fondi
al Brooklyn Museum di New
York reo di aver ospitato una
mostra di artisti britannici molto
trasgressivi da lui definita «roba
ripugnante»), si è mosso in favo-
re del teatrante italiano? Lo spie-
ga lo stesso Maggiulli: si sono co-
nosciuti sedici anni fa in occasio-
ne di un seminario da lui tenuto
a New York al quale aveva parte-
cipato la nipote del futuro primo
cittadino e che lì era scoccata la
prima scintilla d’amicizia, rinfo-
colata ogni volta che Rudy Giu-
liani passava da Parigi. Da bec-
chino della arti a difensore delle
arti: il trasformismo di Giuliani
che ha già iniziato a fare compa-

gna elettorale in vista delle ele-
zioni al Senato del 2000, non
sembra avere limiti. Anzi c’è da
essere certi che ci stupirà ancora
con qualche altro slancio di al-
trettanto imbarazzante generosi-
tà. È la politica, baby.

Attilio Maggiulli, che, proba-
bilmente, vorrebbe continuare a
rimanere ospite in terra di Fran-
cia e al quale non dispiacerebbe
certo un aiuto concreto da parte
del governo italiano, non può a
questo punto fare altro che
aspettare. Madame Trautmann,
ministra della cultura francese,
sta prendendo visione del pro-
blema e forse si intravvede un
po‘ di sereno. Malgrado la svaga-
ta Ville Lumière abbia sovente
avuto nei confronti degli artisti
italiani, un atteggiamento con-
tradditorio, mettendoli talvolta
sugli altari, talvolta gettandoli
nella polvere del dimenticatoio,
il suggerimento che si vorrebbe
dare ad Arlecchino/Maggiulli e ai
suoi attori è di non fidarsi troppo
dei sindaci giustizieri anche se
portano doni.

LE REAZIONI

Fo: «Ma è un pistolero,
spero non li faccia fuori»

■ IL SINDACO
GIULIANI
«Arlecchino
non ti devi
preoccupare
io e Cuomo
vi troveremo
una casa»
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DIEGO PERUGINI

MILANO AncheStingsilasciacon-
tagiaredalla febbredelnuovomil-
lennio. E dissemina il suo nuovo
album di pensieri e parole sull’an-
no-simbolocheverrà.Giàiltitolo,
lo stesso del singolo in circolazio-
ne daqualchesettimana,èemble-
matico: Brand New Day, ovvero
«Un nuovo giorno». Trattasi di
ballata pop ritmata e orecchia-
bile, addolcita dall’armonica di
Stevie Wonder e da un testo so-
lare, e corredata da un ironico
clip dove un futuribile Sting
cerca addirittura di camminare -
cristologicamente - sulle acque.
«Parla di un nuovo inizio - spie-
ga l’ex Police- che coincide con
questa storia del millennio, che
ormai è penetrata nella coscien-
za di tutti. L’idea di fondo è che
dobbiamo riportare a zero i no-
stri orologi: è una grande meta-
fora per indicare che bisogna ri-
cominciare da capo, dare un bel
colpo di spugna e ripartire. In-
somma, perdoniamo tutto e ri-
cominciamo».

Dall’alto del suo pulpito di
popstar intellettual-sexy, Sting
predica quindi l’intramontabile

triade «pace amore & musica».
Confessa di aver poche certezze
nella vita («Più si fanno espe-
rienze, meno ci sisente sicuri. È
una questione d’umiltà, di im-
parare ad accettare il fatto di

non essere infallibili»), ma pen-
sa positivo. E spera in un doma-
ni migliore: «Credo che in que-
sto disco si senta il cambio del
millennio e, siccome la mia
strategia nella vita è volta verso

l’ottimismo, così dev’essere an-
che nell’arte. Dobbiamo guar-
dare al futuro in maniera positi-
va e non lasciarci prendere da
queste previsioni di fine del
mondo e di distruzione, che al-
trimenti si avvereranno».

La base di tutto, secondo
Sting, è il sentimento più vec-
chio del mondo: l’amore. È at-
torno a questo evergreen che gi-
ra l’intero album: l’amore eter-
no di A Thousand Years, quello
sensuale (ma anche spirituale)
di Desert Rose, quello mercena-
rio di Tomorrow We’ll See, quello
più scanzonato (e metaforico)
di Perfect Love... Gone Wrong,
quello da film di Fill Her Up.
«Non sono partito con questa
idea, eppure quasi tutti i brani
hanno per tema delle vite di-
strutte che possono essere re-
dente dall’amore. Forse perché

l’amore è l’unica costante della
vita. Qualcuno dice che è la sola
cosa che tiene insieme l’univer-
so: l’unica realtà, mentre tutto
il resto non è altro che atomi o
nuclei in movimento. Non lo
so: certo credo che innamorarsi
sia di per sé un gesto d’ottimi-
smo, e questo è perfettamente
in linea con l’ispirazione del
mio disco», precisa il musicista.

Musicalmente Brand New
Day, registrato per lo più in Ita-
lia (la famiglia Sumner adora la
Toscana e vi passa dei lunghi
periodi), non si discosta molto
dalla linea dei suoi recenti lavo-
ri, come il precedente Mercury
Falling, uscito tre anni fa. Trova,
infatti, conferma la vena conta-
minata e cosmopolita di Sting,
che spazia con disinvoltura fra
stili e generi, gioca con le melo-
die e i ritmi, propone strane al-

chimie, sperimenta senza co-
munque mai perdere divista il
facile ascolto. Cancellato quasi
definitivamente il termine rock
dal suo dizionario musicale, l’ex
Police scomoda tutto e tutti, da
un fraseggio alla Miles Davis al
raï algerino, dal country-gospel
alla bossanova, dal pop classi-
cheggiante al funky-jazz, dal
canto gregoriano alla canzone
francese. Lo fa con gusto ed ele-
ganza, assecondato da musicisti
ultracollaudati come Dominic
Miller, Vinnie Colaiuta e Manu
Katche, con la partecipazione di
ospiti speciali come James Tay-
lor, Cheb Mami, Branford Mar-
salis oltre al già citato Stevie
Wonder.

«Amo avere nello stesso disco
diversi mood, timbri, strumen-
ti, influssi: molti, invece, pensa-
no che sia meglio mantenere lo

stesso suono, per creare un in-
sieme artistico all’insegna della
massima coesione. A me non
interessa: preferisco ispirarmi a
grandi maestri come i Beatles,
che facevamo album di canzoni
e non album incentrati su un
particolare stile».

Il risultato - bisogna ricono-
scerlo - è un lavoro morbido e
variegato, che punta su atmo-
sfere raffinate e tinte tenui piut-
tosto che sull’emozione fisica e
diretta: insomma, un easy liste-
ning d’alta classe, un pop adulto
che guarda alle classifiche di-
scografiche ma non dimentica
la qualità. E soprattutto, la for-
ma. Sting lo porterà presto in
giro per il mondo nel corso di
un tour che toccherà l’anno
prossimo anche l’Italia: l’ap-
puntamento è per il 18 gennaio
al Filaforum d’Assago.
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A come amore. Sting pensa positivo
Esce il nuovo disco dell’ex Police: «Brand New Day» (Un nuovo giorno)
«Dobbiamo riportare a zero i nostri orologi, dare un bel colpo di spugna»


